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La «colonizzazione» nella pubblicità 

E lo «spot» ora 
sta uccidendo 
l'italico gesto 

Sempre più imposti modi di comunicare che arrivano dagli 
Usa - La tradizione popolare e le curiose ricerche degli studiosi 

Ai lati: due 
tipici gesti 

italici 
«interpretati» 
dal compianto 
attore Checco 
Durante, nel 

corso 
dell'inchiesta 

sulla 
gestualità, 

realizzata negli 
anni 'SO dagli 

esperti Calisi e 
Gilardi. In alto: 

disegni sulla 
gestualità 

napoletana 
pubblicati, 
nella prima 

metà dell'800, 
da Andrea De 

Jorio 

L'attacco è sottile, Inquietante, e l'italico 
'gesto* corre pericoli Immediati. Parlo del 
*gesto* Inteso, ovviamente, come modo di co-
munlcare, sottolineare e come strumento 
fondamentale del rapporti Interpersonali. 

Il colpevole? Prima di tutto lo «spot* pub
blicitario televisivo. I telefilm americani (in 
particolare I polizieschi e quelli dedicati alle 
storie delle varie famiglie) hanno già portato 
scompiglio e confusione da anni. Ma è lo 
*stacco* per presentare un prodotto, ad Insi
stere In modo eccessivo. In particolare alcuni 
•spot* dedicati al saponi, al detersivi, al prò* 
fumi e quelli 'locali* che magnificano certe 
orrende camere e cucine. Non si capisce l'in
sistenza, appunto, e non è chiaro lo scopo. 
Rimane comunque 11 fatto che l'personaggi* 
non fanno altro che accostare Insieme pollice 
e Indice per il classico *okay* o alzare il polli-
clone per l'altrettanto notissimo *go* (nel 
senso di *val*. 'benissimo; *sono d'accordo*). 

Ora se il 'gesto* è cultura, come 11 dialetto, 
'particolarità*, 'nazione* e modo di comuni
care, l'insistenza del pubblicitari è davvero 
fuori luogo e senza senso. 

Scrivono Montagu e Matson, nel loro sag
gio sul 'Linguaggi della comunicazione 
umana* che 'il linguaggio del gesti —princi
palmente delle braccia, delle mani e delle di
ta — é più antico del linguaggio verbale e 
spesso è altrettanto preciso ed elaborato*. 

Su quello nazionale, notoriamente ricco ed 
articolato, sono stati scritti vasti e pondero
sissimi studi. Ne hanno parlato David Her
bert Lawrence, ma anche Goethe e Stendhal. 
Il 'gestire* Italiano, come primaria forma di 
comunicazione è stato descritto, Illustrato, 
spiegato In mille modi: dalla letteratura alla 
grande pittura; dal cinema al teatro; dalla 
fotografia alla poesia. Eduardo e Vivianl, 
Pulcinella e Arlecchino, Francesca Berlini, 
Petrollnl e D'Annunzio, sono stati una vera e 
propria miniera di *segnl*. di -gesti*, di modi 
di comunicare. La creatività popolare è poi 
arrivata alla perfezione (In particolare quella 
meridionale e tutta la 'gestualità* contadina 
e operala) affascinando, da sempre, ogni 
straniero che mette piede, per la prima volta, 
nel 'bel paese*. 

Ha scritto l'attore e regista Peter Ustlnov, 
qualche tempo fa: 'Quandopenso all'Italia e 
àgli Italiani mi viene sempre da gesticolare, 
perché nessuno come loro lo fa con tanta 
autorità e con tanto controllo del propri ge
sti. È un'arte e un dono naturale. Gli Italiani 
possono portare avanti Intere conversazioni 
da un lato all'altro della strada senza emette
re un solo suono*. 

Il linguaggio del gesto è stato ampiamente 
studiato e 'registrato*, elaborato e classifi
cato: da Lombroso al Wiener, dai Turlgn a 
Pavlov, ovviamente In rapporto al 'riflessi 
condizionati* e al grande Lavater. Quello Ita
liano In particolare (1 gesti di sHda, di sberlef
fo, di scongiuro, di ra bbla, di piacere, di godi
mento, di tenerezza, di colleganza, di mere
tricio, di furbizia, di lavoro, di comunicazio
ne tra ladri e mariuoll) ha richiamato l'at
tenzione di tutta una serie di 'dotti* noti e 
meno noti che hanno dato alle stampe una 
serie di gustose e straordinarie pubblicazio
ni. Nel 1616, Giovanni Bonifacio, da Vicenza, 
pubblicava un ormai famoso tomo dal titolo 
lunghissimo. Eccolo: *L'Arte del Cenni, con 
la quale formandosi favella visibile, si tratta 
della muta eloquenza, che non è altro che un 
facondo silenzio. Divisa In due parti, nella 
prima si tratta del cenni che da no! con le 
membra del corpo sono fatti, scoprendo la 
loro significazione, e quella con l'autorità di 
famosi autori controfirmando. Nella secon
da si dimostra come di questa cognizione 
tutte l'arti liberali e meccaniche si prevaglla-
no. Materia nuova a tutti gli uomini perti
nente e massimamente a Prenclpl, che per 
loro dignità più con cenni che con parole si 
fanno Intendere*. 

Ma la ricerca più attenta e più nota è senza 
dubbio quella condotta dal napoletano An

drea De Jorio, citato da Croce e tipico 'dotto* 
ottocentesco che tutto studiava e sperimen
tava con passione e molta pazienza. De Jorio 
classificò più di settecento gesti visti, capiti e 
interpretati, In mezzo al vicoli, trai guappi e 
1 pescatori. Il volume che ricavò da questa 
ricerca è Intitolato: 'La mimica degli antichi 
Investigata nel gestire napoletano*. La prefa
zione spiega ampiamente ti senso del lavoro: 
'Evvl mal cosa più visibile, più comune e 
semplice del gestire dell'uomo? e pure quan
to poco si conosce di esso! Per questo ho fa tto 
una raccolta di Bambocciate esclusivamente 
patrie, nelle quali si presentasse un soggetto 
da conversazione, scelto In modo che ogni 
persona facesse la sua parte mimica, e con 
quel gesto che naturalmente esprimesse le 
Idee». Sempre a cavallo tra la prima e la se
conda metà dell'800, anche Antonio Marroc-
chesl, professore di arte declamatoria nel
l'Accademia di Belle arti di Firenze, 'desi
gnato dall'Etrusco Governo», Illustra le sue 
celebri 'lezioni di arte teatrale* con tutta una 
serie di stampe 'sulle fondamentali fra le 
traghlche attitudini*. 

Nel 1889, quando nasce a Firenze la prima 
Società Italiana di fotografia, ti professor 
Paolo Mantegazza tiene una dotta prolusio
ne nella quale parta dei futuri usi della im
magine ottica spiegando come la -Società fo
tografica dovrebbe proporsl di pubblicare 
una raccolta di tutte le espressioni mimiche 
delle emozioni umane prese dal vero, ren
dendo così un grande servizio alla psicologia 
e all'arte*. E fu proprio Mantegazza, autore 
anche del romanzo 'Un giorno a Madera*, 
ma anche patologo, medico e studioso di an
tropologia ed etnografia, a tentare di regi
strare gesti e 'Segnali* conia macchina foto
grafica. È suo, Infatti, Il notissimo 'Atlante 
della espressione del dolore*, con curiose e 
straordinarie fotografie di Carlo Brogl. Sono 
sempre suol anche 1 libri sulla 'fisiologia* del 
piacere, dell'odio e dell'amore. 

Ancora, dunque, il gestire Italiano e la ri
cerca del *segno» silenzioso per insultare, ap
provare, benedire o mandare a farsi— 

Del 'misterioso* mondo del cenni si occupa 
anche, nel 1956 a Filadelfia, Il quinto con
gresso Internazionale di Scienze antropolo
giche ed etnologiche che decide una grande 
Indagine mondiale sul 'valore del gesto nella 
cultura umana*. Per l'Italia, vengono Incari
cati della ricerca ti prof. Romano Calisi, et
nologo e 11 fotografo Aldo Gllardl che riusci
rono, per scarsezza di mezzi e il poco aluto 
ricevuto, ad effettuare un semplice camplo-
namen to di gesti anche con la collaborazione 
di alcuni noti attori di cinema e di teatro. CI 
sarebbero voluti ben altri mezzi, ma spesso le 
Idee affascinanti e un po' curiose. Incontra
no, come è noto, mille difficoltà proprio nella 
realizzazione pratica. 

Se dunque l'italico 'gesto* ha alle spalle 
tali e tante tradizioni popolari, culturali e 
scientifiche, la presa a prestito della gestua
lità di altri popoli e paest da parte del pubbli
citari, non ha alcuna ragionevolezza. Slamo 
forse di fronte ad un ennesimo tentativo di 
colonizzazione americana anche del -gesto*? 
Cinema, musica, modi di vita. Tv, costume In 
generale, subiscono, ormai da anni, già una 
massiccia dose di 'americanismo*. Senza al
cuno sciocco nazionalismo o sciovinismo, 
forse è ancora possibile salvare il 'gesto* na
zionale, almeno dal punto di rista culturale. 

Eppol, volete mettere, anche dal punto di 
vista visivo e dell'eloquenza, l'efficacia di un 
gesto di Insulto meridionale, con un gesto 
similare che viene da oltre Atlantico? 

Quell'Indice e II pollice arrotondati per un 
*Ok*. o 11 pollice alzato In segno di approva
zione, sono gesti rapidi, sintetici e utilissimi, 
ma mancano di fantasia, di creatività e paio
no essere stati creati e messi a punto, per 
semplici e banali motivi utilitaristici e mili
tareschi. Icreatori di tanti *spot* pubblicitari 
per la Tv, dovrebbero non dimenticarlo! 

Wladimiro Settimelli 

Un coro di «no» alle sanzioni 
nomlche dirette tra gli Stati Uniti, o cittadini 
statunitensi, e la Libia. Queste misure... im
pongono un divieto totale al commercio 
d'importazione o d'esportazione con la LI-
bla... Chiedo a tutti gli americani che sono In 
Libia di partire Immediatamente. Coloro che 
violino questi ordini sappiano che saranno 
sottoposti ad appropriate sanzioni penali al 
loro ritorno negli Stati Uniti». Infine le pres
sioni sugli altri paesi perché si accodino al
l'atteggiamento della Casa Bianca: «Ghedda-
fl merita di essere trattato da parla In seno 
alla comunità internazionale. Noi esortiamo 
l nostri amici In Europa occidentale e altrove 
a unirsi a noi nell'Isolarlo». Su questo punto 
Reagan ha elogiato le posizioni recentemen
te assunte da Craxl circa la necessità di «in-
dlvlduare gli Stati che garantiscono al terro
risti protezione e possibilità di armarsi» e ha 
concluso In tono minaccioso: «Se questi passi 
non porranno termine al terrorismo di 
Gheddafi, lo vi prometto che ne saranno 
compiuti altri». 

Intanto Jlm Wrlght, capo della maggio
ranza democratica alla Camera del rappre
sentanti, ha alzato anch'egli 11 tono contro 
Tripoli, annunciando «rivelazioni» su due fal
liti attentati «per far saltare in aria la sede 
del Parlamento statunitense e per distrugge
re l'ambasciata a Roma, uccidendo l'amba
sciatore». 

In questo clima di tensione c'è chi ricorda 
le minacce armate, l'invio delle navi da guer
ra verso la Libia, il rischio di scontro militare 
su larga scala. E allora si rileva che la spro
porzione tra ciò che è stato minacciato e ciò 
che è stato deciso è tale da concentrare l'at
tenzione degli osservatori, più che sulla con

ferenza stampa del presidente, sulla rinuncia 
al colpo di forza militare, che pure era stato 
ventilato e temuto. La domanda del giorno è: 
perché la Casa Bianca ha fatto marcia indie
tro? Non c'è dubbio, Infatti, che la possibilità 
di un attacco militare contro la Libia è stata 
presa In esame dal gruppo dirigente ameri
cano. E non per la prima volta. Nel cinque 
anni della gestione Reagan è questa la terza 
volta che allo sbandleramento di un atto di 
forza fa seguito l'adozione di misure diplo
matiche ed economiche. 

Questa volta le ragioni che hanno Indotto 
Reagan a più miti consigli sono state parec
chie, ma si possono riassumere nella consa
pevolezza che un atto di forza avrebbe com
portato rischi troppo gravi su tutti 1 plani. 
L'operazione militare non sarebbe stata con
divisa, anzi sarebbe stata apertamente de
plorata dagli alleati degli Stati Uniti, 1 quali 
sarebbero apparsi totalmente Isolati. La Ca
sa Bianca ha poi temuto di esporre I cittadini 
americani residenti in Libia al rischio di rap
presaglie o, nella migliore delle Ipotesi, alla 
poco confortante prospettiva di essere tra
sformati In ostaggi per un atto Illecito com
piuto dal proprio governo. Le ambasciate 
americane nel paesi del Medio Oriente han
no Informato Washington che l'eventuale 
colpo di mano contro la Libia avrebbe scate
nato un'ondata di antiamericanismo In tutto 
il mondo arabo, Ivi compresi 1 paesi governa
ti da regimi amici degli Usa. Non poco peso 
hanno avuto anche le considerazioni del ri
schi militari, avanzate soprattutto dagli uffi
ci del Pentagono e dallo stesso segretario alla 
Difesa, Caspar Welnberger. Un attacco aereo 
avrebbe implicato la possibilità dell'abbatti

mento di velivoli statunitensi, dal momento 
che la Libia dispone da qualche mese di 
Sam-5 che avrebbero potuto trasformare la 
rappresaglia in un fiasco. La Libia, Insom
ma, non e Grenada dove peraltro 20mlla ma-
rlnes, appoggiati per di più da una forza ae
ronavale strapotente, Impiegarono una setti
mana per sopraffare un centinaio di operai e 
tecnici cubani armati di semplici fucili. 

A questo complesso di valutazioni se ne 
deve aggiungere un'altra, di natura politico-
psicologica o, come usano dire gli americani, 
•filosofica». La «filosofia» reaganiana in ma
teria di lotta contro 11 terrorismo si basa sulla 
premessa che una eventuale rappresaglia de
ve colpire il gruppo terroristico che effettiva
mente abbia compiuto attentati sanguinosi 
ed evitare di scatenare una reazione a casac
cio con vittime Innocenti. In questa occasio
ne è emerso che, nonostante le accuse mosse 
al gruppo terroristico capeggiato da Abu Ni-
dal e ai suol collegamenti con la Libia, lo 
spionaggio americano non è riuscito a forni
re al presidente le Informazioni necessarie 
per eseguire una rappresaglia circoscritta e 
precisa. Comunque, sull'Interpretazione del 
dati forniti dalla Cia, l'amministrazione si è 
divisa: Reagan e Welnberger propendevano 
per una linea di prudenza mentre 11 segreta
rio di Stato Shultz e l'ex consigliere per la 
sicurezza nazionale McFarlane sostenevano 
che si poteva colpire Gheddafi anche senza 
averlo sorpreso con la pistola ancora fuman
te In mano. 

Il punto politicamente più scottante ri
guarda, ovviamente, gli alleati. Nonostante 
11 coro di no fin qui rlvevutl, l'amministrazio
ne non rinuncia a chiedere agli europei mi

sure di boicottaggio economico-politico ana
loghe o addirittura più gravi di quelle an
nunciate da Reagan. Lo ha annunciato Ieri 11 
portavoce della Casa Bianca, Larry Spea-
kers, in una dichiarazione che riassume In 
modo esemplare 11 velleitarismo verbale e 
l'Impotenza sostanziale degli Stati Uniti su 
questa cruciale questione. L'uomo che parla 
per conto di Reagan ha sviluppato un ragio
namento che dà per sicura la responsabilità 
della Libia di Gheddafi nella promozione e 
nel sostegno del terrorismo, e In particolare 
degli attentati agli aeroporti di Roma e di 
Vienna. Da questa premessa discende la con
seguenza che tutti 1 paesi amici ed alleati 
debbano agire per far capire a Tripoli che 
sostenere il terrorismo costerà caro. Quanto 
all'America, «noi slamo preparati ad adotta
re misure più gravi». Un personaggio del-
l'ammlnlstrazlone più autorevole di Speakes 
ha del resto precisato: «La prossima volta, 
l'unica opzione sarà militare». 

Ciò che, almeno per 11 momento, non viene 
chiarito è 11 come e 11 perché «la prossima 
volta» gli ostacoli e 1 rischi che hanno sconsi
gliato 11 bombardamento della Libia non lo 
sconslgller ebbero più. In conclusione, gli 
Stati Uniti vorrebbero comportarsi come 
Israele (che del resto è l'unico paese apparso 
disposto ad appoggiare un atto di forza con
tro Tripoli), ma non ci riescono. Almeno per 
ora. Larry Speakes ha preannunciato un'in
tensa pressione sull'Europa perché aderisca 
al boicottaggio della Libia. Se quest'iniziati
va avrà successo, bene. Altrimenti — ha con
cluso — l'America andrà avanti da sola. 

Aniello Coppola 

fai, dopo l'incursione nelle 
acque territoriali del Libano, 
l'amministrazione Reagan 
vive alla giornata, e perciò è 
tentata — nel vuoto politico-
diplomatico — di ricorrere al 
surrogato militare. Quarto: 
l'analisi del terrorismo com
piuta dall'amministrazione 
Reagan è ancora rozza. Mol
to continua ad essere visto In 
chiave di conflitto Est-Ovest, 
di centrali di destabilizzazio
ne mondiale, di complotti 

Per Washinaton 
'demoniaci*, che trovano poi 
diramazioni e protagonisti 
manovrati nelle aree delle 
crisi regionali. Cause endo
gene, fenomeni derivati da 
processi disgreganti, da di
ritti violati o negati, tutto 
viene messo In secondo pia
no, privilegiando simboli 
concreti 'del male* che si 

debbono abbattere a colpi di 
blitz. 

Adesso questa politica ha 
ricevuto una severa sconfit
ta. E ciò fa Intendere come 
sia necessario e possibile 
contrastare l'oltranzismo 
presente nell'amministra
zione Reagan. Come si debba 
e si possa ridefinire un rap

porto paritario con gli Stati 
Uniti all'interno dell'Allean
za. Non solo. Fa intendere 
come divenga urgente, or
mai indilazionabile, una so
lida e coerente politica me
diorientale avente come 
obiettivo l'avvio di soluzione 
— alle radici — di quella 
esplosiva crisi regionale. A 
tutto ciò non servono sanzio
ni, boicottaggi, 'isolamenti; 
che Reagan continua a pro
porre, né serve 11 rifiuto pre

giudiziale di giuste piatta
forme negoziali da parte di 
Stati arabi e dì quello di 
Israele. Tanto meno, ovvia
mente, serve il cieco e feroce 
terrorismo. Servono invece 
un indirizzo e una volontà 
politica consapevole, di cui il 
governo italiano ed altri go
verni europei e arabi stanno 
dando buona prova. Poiché 
solo una vigorosa coopera
zione tra gli Stati della regio
ne mediterranea, le grandi 

poterne e l'insieme della co
munità internazionale pos
sono rimuovere ostacoli se
dimentati nel tempo e scio
gliere I nodi più devastanti 
— a partire dalla questione 
palestinese — della crisi me
diorientale. 

L'allarme ed il rischio di 
questi giorni sono stati gran
di e significativi. C'è da au
gurarsi che la lezione da 
trarne lo sia altrettanto. 

Romano Ledda 

pressione sull'alleato italia
no, non pare dunque aver 
sortito il risultato sperato 
dal presidente americano. 
Tuttavia il silenzio mante
nuto da Palazzo Chigi — che 
ieri ha solo annunciato la vi
sita di Craxi in Egitto 11 pros
simo 14 gennaio — sembra 
dar fondamento alle indi
screzioni su una non com
pleta coincidenza di vedute 
tra 11 presidente del Consi
glio e 11 ministro degli Esteri. 

In generale, comunque, le 
reazioni europee disegnano, 
almeno a caldo, un bilancio 
nettamente passivo per l'ini
ziativa americana. Un «no» 
deciso a eventuali sanzioni è 
venuto da Olanda, Belgio e 
Portogallo. Il governo spa
gnolo ha dichiarato che non 
intende applicare «sanzioni 
economiche per ragioni poli
tiche». Da Bonn, il portavoce 
del governo tedesco-federale 
ha reso nota — subito dopo 
una riunione del Consiglio 
del ministri — «l'indlsponibl-
lità» della Rft a misure del 
genere. Più sfumata la posi
zione di Francia e Gran Bre
tagna, che tuttavia si sono 
ben guardate dal dare il loro 
assenso all'invito di Reagan. 

La posizione italiana, do
po l'esplicito richiamo prò-

L'Italia chiede 
nunciato da Reagan nel cor
so della sua conferenza 
stampa, appariva certamen
te tra le più delicate. Il presi
dente degli Usa, come è noto, 
si era rivolto direttamente a 
Craxi per tagliar corto su 
ogni dubbio In merito alle 
responsabilità libiche nelle 
ultime stragi, asserendo che 
la Libia è uno dei Paesi che 
proteggono 11 terrorismo. 
Traspariva, In questa affer
mazione, la polemica con le 
posizioni Italiane ancorate al 
principio che ogni decisione 
riguardo ai Paesi «sospettati» 
debba essere collegata all'ac
certamento «di un legame 
operante e comprovato» con 
le centrali del terrorismo. 
Ma la nota della Farnesina 
fa capire che le pressioni 
americane non hanno muta
to le convinzioni del governo 
italiano, o almeno dei suoi 
settori preponderanti. «Il de
ciso impegno di lotta contro 
ogni manifestazione di ter
rorismo» — per II quale, si 
sottolinea, l'Italia «ha già pa
gato duramente» — è sconta
to: ma «ciò implica natural
mente un'attenta opera di 

indagini per accertare le re
sponsabilità e le connivenze 
che taluni Paesi possono 
avere con 11 terrorismo». 

Il ministero degli Esteri ri
tiene che «sia la valutazione 
di queste responsabilità sia 
l'atteggiamento nei confron
ti di tali Paesi debbano avve
nire in stretta associazione 
con i partner comunitari 
dell'Italia, in linea con il raf
forzamento della coopera
zione politica europea deciso 
a Bruxelles il 17 e 18 dicem
bre scorsi». A questo fine la 
Farnesina ha già compiuto 1 
passi necessari presso la pre
sidenza olandese (di turno) 
della Cee per chiedere che i 
ministri degli Esteri dei Do
dici «si riuniscano a tempi 
accelerati». 

La ricerca di collegamenti 
più stretti e organici con gli 
altri Paesi della Cee sembra 
anche costituire, al momen
to, un minimo denominatore 
comune tra le diverse posi
zioni che si sono affrontate 
in questi giorni in seno alla 
maggioranza pentapartita. 
Anche i critici più duri di 
Andreotti, cioè repubblicani 

e liberali, concordavano Ieri 
con l'iniziativa presa dal mi
nistro degli Esteri per la con
vocazione di un vertice Cee. 
Tuttavia, sotto la superficie, 
1 contrasti continuano a mi
nare la coalizione, e talvolta 
a riprodursi all'interno del 
singoli partiti. È noto, ad 
esempio, che un'ala della De 
capeggiata da Piccoli e Do-
nat Cattin giudicatroppo 
•sbilanciata» verso l'Olp la 
politica mediorientale segui
ta da Andreotti, e ne chiede 
una sostanziale verifica. Da 
questo attacco il ministro si 
è dovuto difendere Ieri sera 
in una riunione dell'Ufficio 
politico della De. 

La convocazione per sta
mane — da parte di Craxl — 
del Consiglio di gabinetto 
appare anch'essa ispirata al
la volontà di assicurarsi un 
minimo di compattezza della 
coalizione in vista delle deci
sioni che sarà necessario 
prendere neiprossimi giorni. 
Rispetto a ciò, quella che ieri 
poteva apparire solo come 
una differenza di accenti ri
schia di nuovo di trasfor
marsi a breve In scontro 
aperto. Lo schieramento che 
comprende il Pri, il Pll e par
te della De ha infatti piena

mente accolto le indicazioni 
di «colpevolezza» pronuncia
te da Reagan a carico della 
Libia, e di conseguenza affi
da alla valutazione collegiale 
della Cee unicamente la pre
disposizione delle «iniziative 
più opportune e utili per rea
lizzare l'isolamento» del re
gime di Gheddafi. Questo è 
quanto scrive ad esemplo la 
«Voce repubblicana», traen
do dalla recente intervista 
del ministro degli Esteri libi
co una nuova conferma 
(«nell'esaltazione degli as
sassini di Fiumicino») delle 
responsabilità di Gheddafi. 

Al contrario, il punto da 
cui bisogna partire, per An
dreotti, è proprio l'accerta
mento dell'eventuale coin
volgimento libico. Dice II mi
nistro degli Esteri che dinan
zi agli ultimi attentati «c'è 
chi si eccita e riscuote ap
plausi gridando, come se 
giovasse la voce grossa: non 
seguirò questa via; e ricordo 
soltanto che il terrorismo ha 
matrici diverse e che occorre 
approfondire di continuo le 
analisi per arrivare a succes
si. Anche le "connessioni" 
vanno attentamente consi
derate, comprese quelle con 
il traffico sempre più aggres

sivo della droga». 
Nelle ultime ore, qualche 

sfumatura diversa sembra di 
poter cogliere anche tra la 
posizione di Andreotti e quel
la di Craxl (che fin qui hanno 
sempre proceduto di concer
to). Fonti di Palazzo Chigi 
giudicavano ieri «corretta» la 
nota della Farnesina, ma ri
levavano una specificità del
la situazione italiana non 
rinviabile ai deliberati della 
Cee. Il no alla cosiddetta «op
zione militare», e le riserve 
sull'efficacia delle sanzioni, 
dovrebbero insomma ac
compagnarsi comunque a 
un'iniziativa diretta a rimet
tere ordine nei rapporti tra 
l'Italia e la Libia: sia dal 
punto di vista politico che 
sul terreno economico, trop
po squilibrato a favore del 
Paese nordafricano. Si face
va inoltre rilevare che la 
mancanza di prove sull'e
ventuale coinvolgimene del 
regime di Gheddafi nella 
strategia terroristica si ac
compagna però a una ripetu
ta «legittimazione» delle 
stragi e degli assassinii: e 
tutto ciò non può rimanere 
senza un «chiarimento». 

Antonio Caprarica 

diversi componenti. Intanto — 
l'hanno ricordato ieri pomerig
gio il presidente della «commis
sione regolamento-, Enzo Ma-
riconda e il relatore, Vincenzo 
Carbone — la proposizione 
dell'argomento all'ordine del 
giorno in una fase cosi incande
scente dei rapporti tra Quirina
le e Csm, è assolutamente ca
suale. Se ne cominciò a parlare, 
addirittura, quattr'anni fa, in 
occasione dell elezione del vice
presidente De Carolis. La cor
rente di «Magistratura demo
cratica» (per evitare un conflit
to con il vicepresidente in cari
ca) ripropose la questione solo 
nell'autunno scorso alla sca
denza della «consigliatura», for
malizzando la richiesta di una 
discussione preliminare all'ele
zione del vicepresidente in una 
vera e propria richiesta di mo
difica regolamentare. 

E così, con l'accordo del «pie-

Csm-Cossiga 
nurn» del consiglio, il tema pas
sò senza trovare spazio eccessi
vo né sulle cronache, né nei 
commenti del mondo politico, 
al vaglio della «commissione re
golamento», che l'ha esamina
to, varando una proposta a no
vembre. 

Ancora all'orizzonte non c'e
rano i conflitti che poi sarebbe
ro invece esplosi con il Quirina
le. Dopo diversi rinvii, la pro
posta giunge infine in aula, 
proprio nel momento, però, in 
cui i rapporti quasi improvvisa
mente si incrinano. Il tema 
rientra tra quelli che a dicem
bre il presidente giudica «inam
missibili», incaricando De Ca
rolis di depennare la questione 
dall'ordine del giorno. Ora si 

torna in aula, tra gli ultimi 
adempimenti del Consiglio, al
la vigilia delle nuove elezioni: il 
30 gennaio i laici saranno desi
gnati a Montecitorio, in una se
duta comune di Camera e Se
nato; a febbraio i magistrati di 
tutta Italia eleggono i loro rap
presentanti. 

Ed anche se i consiglieri han
no deciso di soprassedere, ap
pare chiaro che il tema rimarrà 
in discussione, perché investe 
solo apparentemente «nodi» 
tecnici. «Per paradosso — di
chiara Lucerti (laico Pei) — un 
Consiglio superiore che finora è 
stato accusato strumentalmen
te di "partitizzazione", è stato 
messo sotto tiro proprio quan
do cerca di modificare un mec
canismo da cui emerge la più 

piatta partitizzazione». Ricorda 
Edmondo Bruti Liberati (Md): 
«Ci insediammo il 7 giugno di 4 
anni fa. E sui giornali di quella 
mattina avevamo già letto quel 
che sarebbe accaduto l'indoma
ni, cioè il candidato laico che 
avremmo eletto, sulla base di 
un accordo nella maggioranza 
parlamentare». 

Il nucleo della vicenda sta 
qui. Ed una serie di interventi 
— Verucci (Magistratura indi
pendente), Ippolito (Magistra
tura democratica) — hanno po
sto ieri sera in discussione la 
fondatezza di alcune tesi pro
spettate dal capo dello Stato, 
soprattutto riguardo alla illi
ceità da parte di un consiglio in 
regime di «prorogatio. (il man
dato quadriennale, cioè, è già 
scaduto) di esprimersi e di deli
berare su questioni che non 
rientrano nell'ordinaria ammi
nistrazione. 

Per il presidente della Ces
sazione, Giuseppe Tamburrino 
e per il procuratore generale 
della stessa Corte, Carlo Maria 
Pratis, la proposta di riforma 
regolamentare sarebbe invece 
inammissibile. Occorre una 
nuova legge, anche secondo i 
laici del Psi, Bessone, e della 
De, Fumagalli e Zampetti, net
tamente contrari a consentire 
un dibattito sulle candidature 
alla vicepresidenza. Ma i toni 
della polemica non sono più ro
venti. Ha fatto soprattutto 
breccia la considerazione, con
tenuta nella lettera di Cossiga, 
di non aggravare le tensioni, 
prestandosi — ha scritto Io 
stesso Cossiga — a pericoli di 
•strumentalizzazioni». 

Stamane, nuova seduta: sep
pure a malincuore il Consiglio è 
orientato a passare la mano 
sottoponendo la questione al
l'esame del prossimo consiglio 

di imminente elezione, accet
tando l'invito di Cossiga a so
prassedere. Ma oltre alle ragio
ni di opportunità, quello che è 
prevedibile sia uno schiera
mento maggioritario non sem
bra disposto ad accogliere 
granché altro delle sollecitazio
ni provenienti dal Quirinale: in 
coda alla sua lettera, Cossiga ha 
espresso un impegno ad orien
tare in qualche modo, in senso 
adeguato, la scelta del prossi
mo vicepresidente. Ma riman
gono distanti oltremodo le in
terpretazioni del ruolo e delle 
attribuzioni del Consìglio, che 
continuano a star dietro alle te
si espresse dal capo dello Stato 
e quelle dei consiglieri. Su que
sto ci sarà probabilmente un 
documento, che dovrebbe esse
re messo ai voti oggi pomerig
gio. 

Vincenzo Vasile 

ma In ossessione. Tuttavia, ti 
prego, Il problema che è mio 
si dilata solo nella mia testa, 
Il problema più serio e più 
grave è quello delle cose che 
accadono qua dentro. Il desi
derio che c'è qui è quello di 
un clima diverso. Di affetti
vità. Se 11 problema fosse so
lo quello biologico. Se il pro
blema fosse circoscrìtto e 
concluso, avrebbe ragione 11 
Ministero che parla di fecon
dazione artificiale*. 

D FUORI 
DEL CARCERE 

Avvocalo - Dobbiamo ren
dere la vita in carcere più 
gradevole di quella vissuta 
all'esterno? 

Sto in carcere 
Psichiatra -No . Dobbiamo 

chiederci in che modo si tu
tela la dignità della persona 
reclusa. 

Avvocato - Che vuol dire? 
Psichiatra -Se un recluso è 

malato lo si cura perché ha 
diritto alle cure. Se chiede di 
essere comunicato, il sacer
dote viene perché la religio
ne è un diritto. Dove si trac* 
cia il limite fra i diritti da ri
conoscere e gli altri che non 
possono essere riconosciuti? 
L'affettività è uno di questi? 
E la sessualità? E il desiderio 
di avere bambini? I tempi in 
cui viviamo sono diversi da 

quelli in cui le prigioni furo
no edificate. La vita umana è 
importante, oggi, più di 
quanto non Io fosse allora. 
Anche quella di chi infrange 
la legge. 

Avvocato - D'accordo, n 
problema non è semplice, 
tuttavia; ragioni dell'indivi
duo e ragioni dell'organizza
zione sociale possono essere 
In contrasto, a volte, in modo 
non riparabile. 

Psichiatra - Il problema è: 
a cosa servono le pene? Ser
vissero alla ricostruzione di 
un individuo, 1 problemi che 
lo riguardano andrebbero 

affrontati di conseguenza. È 
davvero impossibile, oggi, 
ragionare sul desiderio di 
maternità di una donna re
clusa, tenendo conto del 
bambino, del suo futuro pos
sibile e del significato che es
so avrebbe nella vicenda 
emotiva di .sua madre e di 
suo padre? È davvero impos
sibile, su questo terreno, li
berarsi di un modo di lavora
re e di decidere legato alla 
generalizzazione del caso su 
categorie che Io comprendo
no, riproponendo il proble
ma sul terreno delle leggi e 
del regolamenti? Si parla di 
questo, credo, parlando di af
fettività nel carcere: perché 
nulla di realmente nuovo, da 
questo punto di vista, nel 

carcere può essere Introdot
to, che non passi attraverso 
il tentativo di calibrare 1 
provvedimenti sull'indivi
duo, sul suo progetto di re
sponsabilizzazione e di cre
scita. Con un limite di prin
cipio (perché di provvedi
menti sostitutori o sanziona
toli di scelte autonome co
munque si tratta) e con un 
rischio serio (perché II for
malismo giuridico è necessa
rio per la tranquillità emoti
va di chi decide). 

Avvocato - Perché proprio 
ora? 

Psichiatra - Più chiara
mente di altri, 1 detenuti po
litici sono la cattiva coscien
za di chi sta fuori, forse. Gli 

altri sono più poveri, in ge
nere, di argomenti e di ascol
tatori. 

Avvocato - Sarebbe bello, 
tuttavia, se 11 discorso si 
estendesse. I tempi potreb
bero essere maturi anche per 
questo. Siamo riusciti, in 
fondo, a non cercare vendet
ta nei confronti di chi errori 
ne ha fatti, seri e crudeli. E 
un ragionamento che cresce 
ne genera altri, e questi altri 
ancora. 

Luigi Cenerini 

tà di scelta. «Non avevamo 
altre soluzioni — disse — il 
trapianto era l'ultima spe
ranza, avrei fatto lo stesso 
per mio Tiglio». Il medico fu 
difeso dall'associazione dei 
donatori, secondo cui il ra
gazzo aveva ora almeno la 
speranza di poter vivere altri 
5 anni, mentre senza il tra
pianto gli sarebbero rimaste 

Virus Aids 
poche settimane di vita. I 
medici dell'equipe che esegui 
l'intervento precisarono in 
seguito che sospettavano che 
11 donatore era un portatore 
sano ma che decisero di in

tervenire data l'urgenza del 
caso. Dissero anche di aver 
trapiantato le cornee a due 
donne molto anziane e d e 
che la cui vita era divenuta 
Insopportabile. In quest'ulti

mo caso tuttavia le probabi
lità che le due anziane donne 
contraggano l'Aids è mini
mo. Ben diversa la situazio
ne per li trapianto di cuore e, 
evidentemente, di quello del 
fegato. Il rischio c'è, senza 
considerare che — afferma-
noet i esperti — proprio per
che 11 primo pencolo da evi
tare è quello del rigetto, al 

paziente si somministrano 
dopo l'intervento farmaci 
immunomoduiatort, ossia 
sostanze che deprimono a lo
ro volta II sistema immuni
tario. In questo modo però si 
creano condizioni che posso
no facilitare l'insorgere di 
Infezioni e la presenza di an
ticorpi di Aids può rendere 
tutto più diffìcile. 
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